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Tradite dalla maggioranza 
alla Camera le attese 

del personale della scuola 
A pag. 2 ORGANO OEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Vertice europeo: 
problemi politici 

e finanziari dei « nove » 
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Si apre oggi a Reggio Calabria la Conferenza nazionale indetta dai sindacati meccanici, edili, bracciantili 

Le forze del lavoro di tutta Italia 
per lo sviluppo 

del Mezzogiorno 
Nuove significative adesioni: il comune di Milano, i movimenti giovanili 
di Pei, Psi, Pri e De, la segreteria del Psi, l'amministrazione comunale 
di Bologna, il consiglio regionale del Molise -1 lavori della conferenza 
nel Teatro Comunale - Sarà presente una delegazione della UIL - Oggi 
incontri popolari nei rioni di Santa Caterina, Gebbione e Sbarre con Car-
niti, Ruffino e Trentin - Mobilitazione per la manifestazione di domenica 

Una vera unità 

LE NUMEROSE e impor
tanti adesioni alla Con

ferenza dì Reggio Calabria 
e alla manifestazione unita
ria di domenica dimostrano 
che le pretestuose dispute 
procedurali, le denigrazioni 
e lo stesso clima di provoca
zione che i gruppi fascisti 
tentano disperatamente di 
costruire non sono riusciti 
a sviare questa iniziativa 
dai suoi obiettivi originari. 
Quando i sindacati dei me
talmeccanici, degli edili e la 
Federbraccianti si sono as
sunta la responsabilità di 
promuovere la Conferenza, 
in un momento in cui già 
si palesavano gravi difficol
tà e dissensi sugli obiettivi 
e sulle forme dell'azione 
sindacale nell'attuale situa
zione, essi intesero portare 
un contributo alla costru
zione di un'unità sostanzia
la del movimento sindacale, 
in primo luogo sui proble
mi dell'oggi e sugli obiettivi 
immediati da perseguire: si
curi che questo apporto, per 
quanto di valido riuscirà a 
esprimere, non potrà non es
sere raccolto da tutte le di
rezioni confederali per la 
determinazione, propria del 
loro ruolo, di una strategia 
unificante del movimento. 

Non una « parata >, quin
di, o una dimostrazione di 
forza. Ma un momento di ri
flessione critica sui limiti 
che tuttora esistono nell'azio
ne del movimento sindacale 
per conseguire l'obiettivo 
centrale e prioritario di una 
politica dell'occupazione e 
di una trasformazione della 
realtà meridionale, e per 
trarne nuove indicazioni di 
lavoro e di lotta comune. 
Questa ricerca l'abbiamo vo
luta realizzare anche attra
verso un incontro di massa 
fra lavoratori di ogni parte 
d'Italia, braccianti e operai, 
occupati e disoccupati, pro
prio a Reggio Calabria dove 
la miseria e il clientelismo, 
portando alla disperazione 
una intera città, avevano se
minato la sfiducia sulle pos
sibilità di un'azione unitaria. 

Certo, questo incontro di 
massa fra i lavoratori del 
Nord e del Sud, il dialogo 
che essi intendono costrui
re con la gente povera di 
Reggio e di altri centri e zo
ne del Mezzogiorno, vogliono 
anche dimostrare che la 
classe operaia e le sue or
ganizzazioni • non sono « il 
nemico », una forza privile
giata che vive a spese del 
Sud e che ignora i suoi pro
blemi, come tentano di af
fermare forze politiche fra 
loro diverse ma tutte coin
volte nella responsabilità di 
un disegno reazionario di di
visione. E si tratta anche e 
soprattutto di verificare a 
Reggio Calabria se la classe 
operaia italiana e le sue or
ganizzazioni sono oggi real
mente disponibili per una 
battaglia comune al servizio 
della causa del Mezzogiorno, 
operando le necessarie revi
sioni critiche e assumendo 
le decisioni di iniziativa e 
di lotta che ne discendono. 

LA CRISI economica ita
liana è giunta a un pun

to di svolta drammatico. 
L'obiettivo del grande pa 
dronato e delle forze che lo 
sostengono è il rilancio a 
ogni costo di un meccani
smo di sviluppo che si è ri
volto in tutti questi anni 
contro il Mezzogiorno e con
tro la classe operaia. Per 
raggiungere questo obietti
vo occorrono però alle for
ze padronali e al governo 
due condizioni. Prima di 
tutto, battere la classe ope
raia e colpire il potere or
ganizzato del sindacato nei 
luoghi di lavoro — i delega 
ti, i consigli di fabbrica e 
di cantiere; in secondo luo 
go, neutralizzare la protesta 
t e i disoccupati e dei poveri 
• M la vecchia politica dei 

« pacchetti » e dei « poli di 
sviluppo », con le operazioni 
clientelar^ e neutralizzare 
il sindacato associandolo a 
una sorta di co-gestione cor
porativa della miseria-

Non basta respingere que
sto disegno con un rifiuto. 
Bisogna essere consapevoli 
che esso contiene in sé un 
fattore di ulteriore disgre
gazione, che esso tende a 
dividere le forze sociali in
teressate a un nuovo tipo 
di sviluppo, e a dividere le 
stesse classi lavoratrici, spin
gendo ogni gruppo sociale 
all'autodifesa corporativa. 

Combattere questo grave 
pericolo vuol dire rivedere 
coraggiosamente i limiti e 
gli errori del passato: i li
miti di settorialismo e di 
contrattualismo che hanno 
pesato anche sulle grandi 
lotte per le riforme e che 
hanno impedito di far in
tendere a larghi strati della 
popolazione meridionale il 
collegamento stretto che do
veva esistere fra la singola 
riforma e l'obiettivo centra
le e generale dell'occupazio
ne; i limiti di corporativi
smo che hanno pesato e che 
a volte pesano ancora sulle 
lotte aziendali e contrattua
li, le quali pur rappresenta
no nel loro insieme un pa
trimonio insostituibile; i li
miti che persistono nello svi
luppo della democrazia sin
dacale, nella gestione di UD 
movimento in cui il momen
to necessario della trattati
va non resti mai isolato dal
la partecipazione consapevo
le delle masse. 

Un primo sforzo è stato 
compiuto in questi mesi, 
quando i sindacati di alcune 
importanti categorie e di 
alcune Confederazioni, men
tre respingevano le proffer
te di < patti sociali » o di 
tregua sindacale, hanno po
sto con forza, proprio nella 
fase dei rinnovi contrattua
li, la priorità politica della 
lotta di massa per l'occupa
zione, per il Mezzogiorno, 
per le riforme, per un diver
so sviluppo economico traen
done le prime conseguenze 
anche nella selezione e nel
la definizione degli obiettivi 
rivendicativi. 

OGGI a Reggio Calabria 
e domani in tutto il pae

se si tratta di andare oltre; 
di individuare cioè gii obiet
tivi concreti e le forme di 
un movimento che esprima 
l'unità dei lavoratori occu
pati e disoccupati; determi
ni un rapporto nuovo con le 
altre forze sociali colpite 
dalla crisi; muova da un 
rapporto più ricco e costrut
tivo fra sindacati e forze po
litiche; dimostri la capacità 
dei lavoratori di darsi, an
che e soprattutto nel Mez
zogiorno. strumenti di orga
nizzazione e di lotta più uni
tari e più democratici come 
i consigli di zona. Da un si
mile movimento può e deve 
derivare anche un arricchi
mento del tessuto democra
tico del paese, una più sal
da difesa e un rilancio del 
ruolo degli istituti rappre
sentativi locali, regionali e 
nazionali. 

L'unità effettiva dei lavo
ratori del Nord e del Sud e 
quindi il rilancio dell'unità 
sindacale, l'incontro frater
no con le popolazioni del 
Mezzogiorno per costruire 
con loro un'alternativa rea
le alla disperazione dei po
veri: questi gli scopi che ci 
proponiamo con la Confe
renza di Reggio Calabria. 
Sapremo perciò respingere 
le provocazioni e rifiutare il 
terreno di scontro che le 
forze reazionarie ci propon
gono. Tendiamo a un obiet
tivo che va ben oltre la ri
sposta alla provocazione fa
scista. Guardiamo più lon
tano. 

Bruno Trentin 

Dal nostro inviato 
REGGIO C. 19. 

La vasta sala del teatro co
munale di Reggio accoglierà 
domani, alle 9.30. i mille dele
gati di fabbrica e rappresen 
tanti sindacali che — insieme 
a uomini politici, esponenti 
della cultura, dirigenti delle 
organizzazioni confederali — 
daranno vita alla Conferenza 
nazionale sul Mezzogiorno. 
Sarà Stelvio Ravizza, segre
tario della Filca-Cisl a svol
gere la relazione introduttiva 
a nome delle federazioni di 
categoria che hanno promosso 
la conferenza (Federbraccian
ti, edili e metalmeccanici ade
renti a Cgil. Cisl e Uil). Do
menica, poi. la conferenza 
sarà chiusa da una grande 
manifestazione di massa, con 
la partecipazione di decine di 
migliaia di lavoratori che 
giungeranno da ogni parte 
d'Italia; e fra essi una gran 
parte sarà costituita da emi
granti che torneranno, sep
pure per poche ore, nella loro 

•regione, a testimoniare l'im
pegno di lotta per uno svilup
po del Mezzogiorno che con
senta davvero a tante mi
gliaia di operai di tornare per 
sempre nelle case e nelle ter
re che hanno dovuto lasciare 
per mancanza di lavoro. 

L'elenco delle adesioni che 
continuano a giungere alla 
segreteria organizzativa della 
Conferenza è pressoché inter
minabile. La segreteria della 
UIL ha deliberato che una 

Marcello Del Bosco 
(Segue in ultima pagina) 

IL P.M. SI SAREBBE APPELLATO CONTRO LA DECISIONE DELLA CASSAZIONE 

Anche il tribunale di Catanzaro 
ha ricusato il processo Valpreda? ? 

MORTI 4 FRATELLINI NEL> « ~ «?"«» •••»•*•^«.m») 
è crollata la casa di un emigrante 

CR0U0 DI UNA CASUPOLA TZSZSZJTSLlgrSL 
le macerie. Nicola Bianchi che si trova In Germania, è stato subito avvertito 
della tragedia che ha colpito la sua famiglia. Nella drammatica fotografia: la 
cupa disperazione della madre del quattro fratellini A PAGINA 5 

Il procuratore capo della Repubblica avrebbe addotto due motivi: mancanza del carcere 
e l'ubicazione del palazzo di Giustizia - Intanto Valpreda dovrebbe rimanere ancora 
detenuto - Sempre più numerose le prese di posizione contro la scandalosa vicenda 

Una dichiarazione 
di Enrico Berlinguer 

Il quotidiano < Paese Sera > ha raccolto una 
serie di dichiarazioni di uomini politici a pro
posito degli ultimi sviluppi delle indagini sul 
la strage di Milano e a proposito del caso 
Valpreda. D compagno Enrico Berlinguer, se
gretario generale del PCI. ha dichiarato: 

« Il caso Valpreda assume proporzioni sem
pre più scandalose e sconvolgenti. E' ormai 
evidente che tutta l'indagine sulla strage di 
Milano è stata deviata e falsata, anche — co
me si apprende ora — per gravi omissioni di 
indizi da parte degli organi inquirenti della 
polizia e della magistratura. Tutto ciò rende 
ancor più assurdo e intollerabile che Valpreda 
continui ad essere detenuto, e che II processo 
abbia subito ulteriori e del tutto Inylustificate 
dilazioni. Viene colpito in tale modo non solo 
il più elementare senso di giustizia e di urna 
nità, ma nell'opinione pubblica si moltiplicano 
legìttimi interrogativi sulle disfunzioni del* 

.l'amministrazione giudiziaria e sulle respon 
sabilità che per mali cosi profondi ricadono 
sul partito della DC che da tanto tempo go 
verna il nostro Paese. A parte II problema 
acutamente aperto di una riforma generale 
nel campo della giustizia — dal codici all'or
dinamento carcerario — mi sembra che II 
Parlamento potrebbe e dovrebbe Intervenire 
intanto per decidere le misure necessarie a 
modificare l'attuale regime della carcerazione 
preventiva e della concessione della libertà 
provvisoria. In questo senso va la proposta 
presentata dai senatori Branca e Terracini 
che potrebbe essere approvata anche in po
chi giorni ». 

Le collusioni di settori dell'apparato statale con i fascisti!che ordirono la strage di Milano 

L'inchiesta per occultamento di prove 
riguarda alti f unzionari del Viminale 

Sotto accusa la divisione ce Affari riservati » • I risultati di una indagine sulle borse usate come contenitori delle bombe fu
rono taciuti ai magistrati • Scomparso un importante elemento di prova - Il PCI chiama il governo a rispondere A PAG. 6 

Un documento dell'Ufficio politico del Partito comunista 

La solidarietà del PCI 
con il governo Allende 

.4 proposito degli avve
nimenti cileni è stato reso 
noto ieri il seguente do
cumento dell'Ufficio Poli
tico del PCI: 

«L'Ufficio Politico del PCI 
ha preso attentamente in esa 
me la complessa situazione 
del Cile, sulla quale le forze 
della conservazione e della 
reazione tentano anche nel no 
stro paese di montare una 
campagna intessuta di menzo
gne e di grossolane specula
zioni. 

L'assedio dell'imperialismo 

Cile: i piccoli 
autotrasportatorì 
si mettono 
d'accordo 
con il governo 

A pag. 12 

statunitense costituisce la 
causa determinante delle dif
ficolta del Cile, che negli ul
timi giorni hanno toccato in 
dici d; estrema gravità. 

Dopo avere frapposto ogni 
genere di ostacolo all'opera ri-
formatrice del Governo di 
Umdad Popular nei due anni 
trascorsi dalie elezioni di Sai 
vador Allende alla presiden 
za del Cile, l'imperialismo è 
passato all'aggressione econo
mica aperta, tentando di ot
tenere in Francia, e in altri 
paesi, il sequestro del rame. 
nazionalizzato per decisione 
del Parlamento cileno, dalla 
cui esportazione quel paese ri
cava oltre 1*80% delle proprie 
entrate, con l'evidente scopo 
di strangolarlo In concomi
tanza con l'aggressione all'in 
temo del Cile i gruppi del 
l'eversione reazionaria già 
macchiatisi dell'assassinio del 
capo delle forze annate e di 
altre imprese criminali han
no intensificato l'attività ter 
rorlsta, mentre I partiti della 
destra cosiddetta costituziona 
le fanno appello alla rivolta 
faziosa. 

Il Partito democratico cri
stiano, pure differenziandosi 
dalla agitazione eversiva del
la destra e dopo avere parte
cipato alla denuncia delrasse-
dio imperialista, sembra vole

re sfruttare le difficoltà, la 
penuria, le minacce di crisi 
che ne derivano attribuendo 
ne la responsabilità al gover 
no per suscitargli contro bl 
sogni, risentimenti, paure, in 
una prova di forza di cui sono 
beneficiari solo l'imperialismo 
e l'estrema destra 

L'Ufficio Politico del PCI 
esprime la fraterna solidarie
tà dei comunisti italiani al 
governo del Presidente Alien 
de e ai partiti di Vnidad Po 
pular, nell'augurio che con la 
mobilitazione popolare e con 
la ricerca e la realizzazione di 
intese tra tutte le forze demo
cratiche cilene possa trarre 
nuovo vigore l'ardua battaglia 
per la liberazione della loro 
patria dalle catene della di 
pendenza e del sottosviluppo, 
nel pluralismo, nella giustizia. 
nella sovranità nazionale. -

L'Ufficio Politico de) PCI 
invita tutti i partiti e le for
ze antifasciste italiane a ope
rare perché il nostro paese 
contribuisca a respingere il 
tentativo dell'imperialismo di 
punire il popolo cileno che 
io ha sfidato ponendo fine al
l'iniquo saccheggio delle sue. 
risorse e affermando una nuo
va politica nel quadro del 
grande moto di liberazione del 
" terzo mondo " ». 

OGGI le belve buone 
T^OI * SEGUIAMO 
• ^ molto interesse 

con 
l'in

chiesta di Giovanni Russo 
sul «Corriere della Sera». 
inchiesta dedicata al «mio 
vo volto degli operai ita 
liani ». St tratta di un 
lavoro onesto, condotto 
con intelligente obiettivi 
là, senza interessate reti 
cerne o prevenzioni: i la
voratori. siano quelli chi
mici di Porto Marghera o 
quelli metalmeccanici del
la Brìanza, risultano da 
questi scritti quali sono 
fermi, ragionevoli, respon 
sabih, e di sorprendente, 
per noi, nell'inchiesta dt 
Russo c'è soltanto la sua 
sorpresa. ' egli pare uno 
che partecipi a un « sala
ri ». ininterrottamente stu 
pìto di constatare che le 
belve sono « buone » Chi 
Vavrebbe mai detto? 

Anzi, le belve sono di
ventate « buone »• « Ho 
evuto la netta sensazione 
— scriveva ieri a un cer
to punto Giovanni Russo 
— che la " rabbia *" dell'au 
tunno caldo sia stata so
stituita da un esame molto 
maturo e responsabile sia 
delle proprie condizioni 
sia dei problemi generali. 
economici e sociali, della 
società italiana» E' esat
to; ma non vorremmo che 
il nostro collega pensasse, 
sia pure in perfetta buona 
fede, a operai redenti, o ri
credutisi o, peggio ancora. 
rinsaviti: la responsabilità 
e la maturità di oggi sono 
il risultato della «rabbia* 
di ieri, che era anch'es3a 

« responsabile e matura ». 
/ lavoratori non hanno 
mai smesso di ragionare. 
Ragionavano anche quan
do, durante l'autunno « cal
do». a Russo sembravano 
dissennati. Semplicemente, 
si battevano allora come si 
battono oggi, con le armi 
che le circostanze richie
dono, e fi • nostro collega 
farebbe torto a se stesso 
se commettesse Terrore ti
pico del neo-moderatismo 
imperante: credere che gli 
operai abbiano finalmente 
« messo giudizio ». 

Certo, nella sua inchie
sta (che ci pare, vogliamo 
ripeterlo, pregevole) non 
mancano t momenti umo
ristici, come quando Rus
so dice che « i partiti de
mocratici, soprattutto I 
partiti di opinione, ne la
sciano il monopolio ai co
munisti e alla burocrazia 
sindacale » (della demo
crazia di base, o operaia). 
Qui pare che la « democra
zia di base », o meglio il 
movimento operaio, sia un 
treno: chi arriva primo 
mette il cappello sul posto 

i libero ed è fatta Si è mai 
domandato Giovanni Rus
so. che pure sa bene que
ste cose, come mai sol
tanto dai partiti di massa 

' sia venuta la guida dei mo~ 
i vimenti operai e soltanto 
• dai « partiti democratici o 
dt opinione» non sia mai 
venuto altro che i Rotary 
o i Lions e qualche volta, 
nella buona stagione, i 

. concorsi ippici? 
Fertebracclo 

Pietro Valpreda non sarà 
processato neppure a Catan
zaro? La procura della Re
pubblica di quella città avreb
be infatti « respinto » il pro
cesso affermando che vi sono 
almeno due motivi che impe 

discono di celebrarlo: la man
canza di un carcere e la col
locazione del palazzo di giù 
stizia. Di conseguenza lo stes
so procuratore capo Cinque 
avrebbe rimesso ieri alla Cas
sazione una proposta per la 
rimessione del processo ad al
tra sede. La notizia non è uffi
ciale ma giunge da fonte de
gna di fede. 

Il capo della Procura Ieri 
pomeriggio è stato vanamen
te cercato dai cronisti che non 
sono riusciti a mettersi in 
contatto neanche con uno dei 
tre sostituti. Ma negli am
bienti giudiziari catanzaresi 
ieri sera si assicurava che or
mai già da due o tre giorni 
circolava la notizia della de
cisione del dottor Cinque di 
avvalersi dell'articolo 59 del 
codice di procedura penale per 
' « liberarsi » del processo per 
la strage di Milano. In se
rata poi, un giornale romano 
è uscito in edizione straordi
naria annunciando la clamo
rosa decisione della procura 
della Repubblica di Catanza
ro e non è stato smentito. 

In compenso però uno degli 
avvocati calabresi interessati 
al processo dai legali di Val-
preda, Seta, avvisato da questi 
ultimi, è riuscito a parlare 
con il sostituto Bova. Il giova
ne magistrato ha affermato 
di non essere al corrente dì 
una simile iniziativa presa dal 
suo capo. Ma ancora negli am
bienti giudiziari catanzaresi 
si fa notare che 11 dottor Cin
que non è certo uso mettere 
a parte I suoi collaboratori 
delle decisioni che matura e 
quindi potrebbe benissimo 
aver sollevato la questione 
davanti alla corte di Cassazio
ne senza chiedere alcun con
forto o consiglio. 

A Roma i cronisti hanno 
cercato di controllare ulte
riormente la notizia al «Pa-
lazzaccio», ma la Cassazione 
ha risposto di non aver rice
vuto alcun documento da Ca
tanzaro. Qualcuno ha chiesto 
se tecnicamente era possibi
le che la magistratura cala
brese fosse già in grado, 
eventualmente, di prendere 
questa iniziativa visto che non 
è stata ancora depositata la 
motivazione della decisione 
della Cassazione di spostare 
il processo Valpreda da Mi
lano a Catanzaro. E visto, so
prattutto, eoe gli atti sono 
ancora presso la corte d'As
sise del capoluogo lombardo. 
La risposta è stata questa: 
in linea teorica si, perché la 
magistratura catanzarese ha 
già ricevuto il «fonogram
ma» con la comunicazione 
dell'avvenuta designazione. 

Il PM avrebbe fatto ricorso 
all'art. 59 del codice di pro
cedura. Cosa dice questa nor
ma? * Quando è slata ordi
nata la rimessione, un nuovo 
provvedimento per la revoca 
di quello precedente o per 
la designazione di un altro 
giudice può essere proposto 
dal pubbltco ministero o dal
l'imputato ». 

Se la notizia della nuova ri
messione dovesse trovare con
ferma cosa accadrà al pro
cesso Valpreda? Sempre l'ar
ticolo 59 afferma che «la do
manda non ha effetto sospen
sivo salvo che la corte di Cas
sazione pronunci ordinanza di 
sospensione». Quindi in pra
tica la magistratura catanza
rese rimarrebbe competente 
fino a quando la suprema cor
te non decidesse di far «mi
grare» nuovamente il proces
so in altra città. Quindi gli 
atti, i fascicoli, i reperti do
vrebbero essere ugualmente 
inviati da Milano a Catanzaro 
salvo poi essere rispediti ad 
altra città. 

E nel frattempo Valpreda e 
gli altri accusati dovrebbero 
rimanere in galera perché ci 
sarebbe una specie di «vaca-
zio» del giudice, cioè non ci 
sarebbe un magistrato compe
tente a decidere, ad esempio, 
la scarcerazione per mancan
za d'indizi come ha chiesto 
la difesa. 

Una situazione non più tol
lerabile soprattutto dopo gli 
sviluppi dell'inchiesta del dot
tor D'Ambrosio a Milano. 

Le notizie che giungono da 
Milano sull'istruttoria che la 
magistratura di quella città 
sta conducendo sull'attività 

(Segue in ultima pagina) 

Lanciato la 
petizione per 

scarcerare 
Valpreda 

MILANO. 19. 
Il centro di cultura Giancarlo 

Puecher. il Club Turati, la Ca
sa della cultura e il Circolo di 
via De Amicis promotori del
l'appello per una petizione po
polare al Parlamento affinchè 
sia fatta luce sulle bombe del 
'69 a Milano e sia resa giu-
st&tó a Valpreda e compagni. 
detenuti da oltre tre anni, han
no reso noto oggi i) testo della 
petizione da inviare ai presiden
ti della Camera e del Senato. 

L'appello come si ricorderà in
vitava personalità della cultura 
e dirigenti politici, organizzazio
ni sindacali e partiti politici a 
farsi promotori di un'iniziativa 
popolare, ha avuto l'immediata 
adesione dei segretari provin
ciali del PCI. del PSI e della 
DC. Al'a base dell'iniziativa la 
proposta di una modifica del co
dice panale in modo da ridurre 
i termini della carcerazione 
preventiva, che avrebbe come 
immediata conseguenza la scar
cerazione di Valpreda. Garga-
melli e Borghese. 

Ecco il testo della petizione 
popolare da inviare al Parla
mento: e Noi sottoscritti, nello 
spirito dell'appello lanciato da 
personalità e organizzazioni de
mocratiche dopo l'ennesimo rin
vio del processo contro Valpre
da e i suoi compagni con lui 
imputati a Catanzaro, fuori e 
lontano della sede naturale di 
Milano, esprimiamo la nostra 
preoccupazione in nome di una 
esigenza di verità e di giustizia 
sostanziale, chiediamo che sia 
fatta finalmente luce e si dica 
tutta la verità sui torbidi avve
nimenti del dicembre 1969 da 
cui ha preso le mosse una non 
ancora interrotta spirale di pro
vocazioni e di attentati contro 
la democrazia repubblicana: 
chiediamo che siano rispettati i 
valori di libertà e di democra
zia che sono consacrati nella 
nostra Costituzione repubblicana 
e che devono ispirare l'azione 
di tutti e soprattutto di coloro 
che. in nostro nome, sono chia
mati ad applicare le leggi; in 
base a tali princìpi facciamo 
appello al Parlamento, tramite 
gli onorevoli presidente del Se
nato e della Camera, perchè esa
mini ed approvi con urgenza mi
sure legislative, già proposte e 
che potranno essere presentate. 
che fissino nuovi termini mas
simi di carcerazione preventi
va; chiediamo che vengano in 
tal modo evitate lungaggini o 
distorsioni nella condotta dei 
processi che comportano un in
giustificato protrarsi della deten
zione; chiediamo che venga 
quindi consentita la scarcerazio
ne degli imputati in pendenza 
di giudìzio per i quali, come è 
per Valpreda. Borghese e Gar-
gamelli la detenzione viene hv 
giustificatamente protratta». 

Il 27 a Roma 
manifestazione 
dei movimenti 

giovanili 
I giovani comunisti, socia

listi e repubblicani romani 
hanno organizzato per vener
dì prossimo una manifestazio-
zione unitaria in piazza Cam
po de* Fiori (ore 17,30) con 
la precisa parola d'ordine: 
«Sia fatta piena luce sulla 
strage di Milano! Giustizia per 
Valpreda! ». Le organizzazioni 
giovanili dei tre partiti hanno 
sottoscritto un appello comu
ne col quale invitano le altra) 
organizzazioni democratiche, i 
lavoratori, i giovani, gli stu
denti, gli enti locali, i consi
gli circoscrizionali, 1 comitati 
unitari antifascisti ad a i » 
rire alla manifestationa. 
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